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I dati SIAE sul mercato 

I cinematografi 
e la «logica 

della ricchezza» 
Completiamo il nostro di­

scorso sulla concentrazione 
del mercato cinematografico, 
così come emerge dall'esame 
dei dati contenuti nel volume 
che la SIAK dedica ogni anno 
al bilancio statistico dello 
spettacolo in Italia, aggiun 
gendo alle precedenti alcune 
note sulla distribuzione terri­
toriale degli indici degli in 
cassi, delle sale, delle giorna­
te di spettacolo, degli spet­
tatori. 

Per meglio soppesare que­
sti dati li si può mettere a 
confronto con quelli della pò 

fiolazione che casi si artico 
ano: il 46 per cento degli ita­

liani vive nell'Italia setten­
trionale. il 19 per cento in 
quella centrale, il 35 per cen­
to in quella meridionale. Se 
il quadro del mercato cine­
matografico fosse socialmente 
omogeneo, i suoi indici do­
vrebbero plasmarsi su i>er giù 
sulla falsariga della distribu­
zione della popolazione. 

Cosi non è e le differenze 
sono particolarmente sensibi­
li per quanto concerne il nu 
mero delle sale e la distri 
bu/.ionc degli incassi. In que­
sti ultimi casi si noia un 
netto scompenso a favore del 
le regioni .settentrionali (56.1 
per cento delle sale e 52.2 per 
cento degli incassi), mentre 
le zone centrali si avvantag­
giano solo sugli incassi (22,C 
per cento). Il meridione è 
handicappato su tutti i fronti: 
ha solo il 21.7 per cento delle 
sale, il 32,5 per cento delle 
giornate di programmazione. 
il 32.6 per cento degli spet­
tatori e appena poco più di 
un quarto degli incassi. 

Ovviamente il mercato ci 
nematografico si modella su 
una logica diversa da quella 
dell'omogeneità sociale, una 
logica facilmente riconducibi 
le aìì'omoaeiwità con la di 
stribuzione del reddito. Lad­
dove c'è più ricchezza, là ci 
sono anche maggiori attività 
cinematografiche. 

K' un principio non privo 
di una sua ragionevolezza e 
i cui effetti s'incontrano an­
che. e in alcuni casi in misu­
ra ben maggiore in altri set­
tori dello spettacolo, per esem­

pio nel teatro. .Non ne va 
esente neppure la televisione 
pubblica, che colloca più del 
53 per cento dei suoi abbo 
namenti nel settentrione e solo 
poco più del 26 per cento nel 
meridione. Il fatto che dietro 
una distribuzione di questo 
tipo sia individuabili' una pre 
cisa logica non esime dal 
chiedersi se questo slato di 
l'atto appaia confacente al 
tipo particolare di mercato 
che stiamo esaminando o se 
invece non contraddica alcu­
ne delle sue caratteristiche 
specifiche. A noi pan- che la 
seconda sia la risposta giusta 
e ciò in quanto parlando di 
cinema, di teatro, di televisio­
ne non si può prescindere dal 
valore .sociale, culturale, pò 
litico di queste iniziative. 

Non è possibile parlare di 
spettacoli cinematografici se­
guendo unicamente la logica 
del dare e dell 'avere, quasi 
si stesse ragionando di un 
qualsiasi l>ene di consumo. 
La presenza o l'assenza di 
una sala cinematografica in 
un piccolo paese, così come 
in un quartiere periferico di 
una grande città, noti segnala 
solo l'esistenza di condizioni 
economiche sufficienti per lo 
sviluppo di quella particolare 
attività commerciale. K' an 
che un fattore di aggregazio­
ne sociale (quasi sempre a 
un livello minimo, ma impli­
ca vaste possibilità inutiliz­
zate: uso polivalente della 
sala. dibattiti. conferenze. 
ecc.) e una fonte d'informa 
/.ioni e di cultura (quasi seni 
pre eli livello scadente, ma di 
possibile elevazione). In altre 
parole è un embrione di strut­
tura -sociale da sviluppare. 
correggere, potenziare, non 
certo da soffocare. 

Per questo lo sviluppo del 
circuito cinematografico non 
può essere abbandonato a se 
stesso, ma va opportunamen­
te guidato e indirizzato met­
tendo in atto una serie arti­
colata di iniziative pubbliche 
capaci di sviluppare e rinfor­
zare quelle potenzialità socia­
li e culturali che oggi languo 
no o si stanno spegnendo. 

Umberto Rossi 

PRIME -Cinema 

Tom Krause canta « Winterreise » 

I paesaggi invernali 
nel cuore di Schubert 

Irwin Gage e Tom Krause durante il recital schubertiano 

ROMA -- Schubert musicò il 
cielo Winterreise lungo buo­
na parte del 1827. l 'anno pre 
cedente quello della morie: 
l 'inverno in cui .si compie il 
Viaggio è dunque l'inverno 
delia vita del t rentenne mu­
sicista. II ciclo di Licder. rom 
pasto su ventiquattro delira 
te e amare poesie di Muller. 
piovane poeta dalla vena a 
Schubert molto congeniale. 
emerge dalla fase più matu 
ra e sofferti della produz.o-
ne srhuberi lana. e si realizza 
J:i una autonomia formale tra 
le più felici — anche il suo 
no ha qui una sua tipica 
Identità — dell'espressione 
musicale romani ira. 

I testi. che na r rano in ter 
mini inquieti e visionari il 
dolore di un innamorato re-
sp i r to . evocano le desolato 
Immagini di un paesaggio in 
vernale il cui s?elo cosmico .si 

del viari riflette nei cuore 
dan t e disperato. 

Toni Kraus?, bar. tono di vo­
ce dutt i le ed est e.-a e Ir\v::i 
Gaso, pianista di rarissima 
sensibilità ed efficaci Ì . han­
no delineato i pallori e le om­
bre di questo tic-erto della 

nima in un concerto da ricor­
dare come modello di coeren­
te e congrua interpretazione 
licderi.stica. 

Alla vocalità di Krause e a! 
pianoforte di Gage — luna 
di sovrana, controllata espres­
sività. capace di forte chia­
rezza e di incantevoli e vi­
branti nieziv voci, l 'altro vis­
suto e c i n t a t o anch'esso, co­
me altra voce, nota per no­
ta - - il merito di avere sonda­
to nel profondo, e con acutez­
za. l 'anima schul>ertiana p~r 
scoprirvi ancora una vo.ta il 
seizno divino che, come fol­
gore. a t t raversa con il canto. 
i! sentimento pai intinto di 
un i aperta, d isarmata uma­
nità. 

Il .successo, per nulla tur­
bato. all'inizio della .seconda 
p.irte. da un lieve incidente 
vocale occorso a Krause. è 
.stato pieno: ii pubblico ha 
applaudilo a non finire i due 
artisti che hanno declinato 
s?.rra-an: iniT.te. una volta 
tanto, ai tannine di tanto e 
tanto grande far mugica, ozni 
inv«vaz:one di bis. 

u. p. 

C'era una svolta in fondò a due vite 
Carico di candidature ai 

Premi Oscar (ne vanta ben 
undici), il film di Herbert 
Ross Due vite, una svolta 
giunge ora sugli schermi ro­
mani . in contemporanea con 
Good bye amore mio!, a l t ro 
film dello stesso regista, an­
ch'esso cinque volte in corsa 
per gli Oscar. 

Come vuole l'odierna ri­
cetta hollywoodiana, Due vi­
te, una svolta è un film che 
parla di donne. Quindi, do­
po l'apoteosi delle coppie ma­
schili cui abbiamo assistito 
t ra la fine degli anni '60 e 
gli inizi di questo decennio. 
ecco un'occasione, fra le tan­
te recenti, per dare risalto 
estremo ad un duo femmini­
le. Interpret i a tu t to tondo 
di Due vite, una svolta sono, 
infatti, due attr ici di grande 
cara t tere quali Shirley Mac 
Laine e Anne Bancroft. La 
prima si presenta allo spetta­
tore come una tipica madre-
massaia americana, afflitta 
dalle più classiche nevrosi. 
Poi, appena compare Anne 
Bancroft nei panni di una 
danzatrice travolta dagli ap 
plausi, scopriamo che anche j 
nel petto della « domestica » j 

MOSTRE A ROMA 

Mei pittore della 
tradizione romana 

Marco Mei. Galleria • La 
Canovina >. Via dei Gre­
ci 40. Fino al 31 marzo. 

POMA — Le pi t ture che Mar 
co Mei espone in questi gior 
ni sono quasi una antologica 
di quanto questo ar t is ta ha 
realizzato in qua t t ro anni di 
contante e intenso lavoro. 
Paesaggista. Mei è forte 
mente legato -agli esempi 
mageiori di una certa tradì 
zionc romana: guardando le 
sue pitture, vengmo alla 
mente 1 nomi di Bartoh ,» 
Tamburi , ma anche per cer­
te accensioni di tono, Mafai. 
Omiccioli. Mei descrive, co: 
mezzi e il linguaggio della 
pi t tura, come preoccupato di 

ncn perdere il de t ta to di quei 
clima — p.ù clic « scuola » — 
che gii è caro: vediamo cosi 
i paesaggi romeni. : tett i o 
le mura, le terrazze, il Oia-
nicolo, domina*: e"a emotive 
stesure di colore, che traccia­
no ì toni rosseggiami a. un 
t ramenio . m e d i a n o spazi. 

E' un-atmosfera da « otto­
brata >\ ma il bozzetto è ca­
rice. di valori espressivi, che 
emergono dall 'a t tento osser­
vare: reticolati di periferia. 
il giallo di un muro di bor­
gata, un cantiere in riposo. 
un angolo del centro, qual­
che na tura morta « sorpre­
sa » in riva al mare, t ra un 
bidone di plastica vuoto, una 
bottiglia, i resti di un pran­
zo domenicale. 

Shirley Mac Laine palpita il 
cuore di un'art ista. 

Queste due vite, dai desti­
ni cosi diversi, hanno balla­
to a lungo, appaiate e leggia­
dre. t an to tempo fa. Oggi. 
nel preludio del t ramonto. 
Shirley Mac Laine e Anne 
Bancroft si incontrano di 
nuovo per rovesciarsi addos­
so i rispettivi bagagli di gio­
ie e di amarezze, di amori e 
di rancori. Prende cosi cor­
po la loro ricerca del tempo 
perduto, che finirebbe in un 
vicolo cieco se non vi fosse, 
appunto, quella svolta alla 
quale si accenna al titolo. Ma 
allora si dovrebbe dire te c'e­
ra una svolta... », perché la 
figlia di Shirley Mac Laine. 
che non avrà certo sulla co­
scienza, come la madre, una 
drammat ica rinuncia, e po­
t rà sicuramente starsene sul­
le punte, sotto la luce ine­
br iante dei riflettori, fino ad 
alzarsi da terra, sognante, 
non ci sembra affatto rappre­
sentare una svolta. Che la 
fanciulla si ritrovi senza glo­
ria (come la Mac Laine) o 
.senza amore (come la Ban­
croft» poco cambia: questo è 
ciò che dimostra il film, 

guarda un po'. 
Del resto, cercate di im­

maginare un plausibile se­
guito a Due vite, una svolta. 
A meno di non rassegnarvi 
alle ripetizioni (nel cinema 
come nella vita) finirete per 
arrendervi. 

Perché la svolta non è ta­
le? Perché il film non esce 
dal binario della convenzione, 
e la sua storia nasce e muo­
re sullo schermo. Herbert 
Ross ha preso di mira gran­

di e vivi bersagli (gli aspetti 
essenziali della condizione 
della donna, in più versioni 
complementar i ; l'omosessua­
lità e i suoi risvolti esistenzia­
li e sociali, in un singolare 
microcosmo qual è il mondo 
della danza : l'eterna proiezio­
ne dei genitori sui figli: vale 
a dire, tu t to un fondamentale 
e contraddit torio scibile d'at­
tua l i tà ) . ma lì ha clamorosa­
mente mancat i . Tutt i . E sem­
pre di un'inezia. 

Richard Foreman fischiato a Broadway 
NEW YORK — Richard Foreman, considerato uno dei mag­
giori sperimentatori e rinnovatori del tea t ro americano, è 
s ta to sonoramente fischiato al termine del suo ultimo spet­
tacolo. dal titolo « Conjuting an event » (Tramando un 
evento), rappresenta to Un uno spazio di off-Broadivay. Il la 
voro descrive, con pochissime parole r ipetute ossessivamente. 
rumori e note dissonanti , trucchi di luci, effetti cinemato­
grafici. numeri di vaudeville e sarabande di scenari la storia 
di un giornalista sportivo che non si accontenta più di fare 
l 'osservatore. Dopo una serie di episodi violenti, subito di­
menticati , egli raggiunge la sublimazione sgocciolandosi san­
gue finto sulla camicia. La critica ha sarcast icamente accolto 
l 'ultima fatica di Foreman giudicando « corrett i ed efficaci » 
i fischi del pubblico e rilevando come lo spettacolo fosse 
«ampiamente d a t a t o » e «più ada t to alla manifestazioni di 
suoni e luci per turist i ». 

Forse, in questo che noi 
consideriamo una specie di 
fiasco, c'è il capolavoro se­
condo gli ant ichi ma anco­
ra vigenti comandament i di 
Hollywood. Si, perché nella 
precisione che il regista ame­
ricano tradisce nello sfiorare 
appena, quanto basta, i som­
mi temi in cui il film inciam­
pa si può ravvisare la fer­
ma volontà di costruire un 
prodotto di confezione le u 
siamo la parola confezione 
senza sottintesi denigratori) 
secondo vecchie regole, ma 
con fresco mater iale umano. 
E se certe cadute nel pateti 
co talvolta mandano a farsi 
benedire ogni ambiguità, o-
gni malizia, è pur vero che le 
interpreti (la Mac Laine è 
sensazionale, la Bancroft fa 
troppo la Bancroft) tendono 
mille insidiose trappole con 
la loro accorata bravura, men­
tre il diret tore della fotogra 
fìa Robert Surtees è abiljssi 
mo nell 'abbagliare lo spetta­
tore con le luci della ribalta. 
calde e colme di insinuanti 
sbavature. 

Il mare paga male 

d. 9. 

Bruno Vailati indaga, anco­
ra una volta, il mondo sot­
tomarino. Lo fa con cono­
scenza e amore, e riesce an­
che a incuter paura. Pericolo 
negli abissi è stato girato nei 
posti più lontani: nei Caraibi. 
in Australia, in Giappone, in 
America. Al fascino della 
pesca e della ricerca nel con­
t inente subacqueo si affianca 
una decisa denuncia di quan­
to il mare, quando diventa 
lavoro, ripaghi male. E', for­
se. questo il lato più interes­
san te del film. Vediamo cosi 
come piccoli squali 1 martello. 
toro) che in mare non attac­
cano l'uomo, diversamente 
dallo squalo bianco, possano 
diventare pericolosi se. es 
sendo incappati nelle reti. 
non ci si assicuri bene d i e 
siano morti prima di tirarli 
su. Uomini senza mani e sen 
za piedi — finiti in bocca ai 
pesci - continuano, comun 
que. ad essere servitori del 
mare, eseguendo, a terra, le 
incombenze più umili. Ad 
a l t re t t an ta tristezza induce 
vedere un vecchio pescatore 
dì perle scendere in acqua. 

con una tuta rattoppata, per 
raschiare dal fondo del mare 
ancora qualche preziosa o-
strica e mostrare il racconto 
di sei mesi di fatica: solo 
cinque perle. 

Ma vita migliore non fanno 
davvero due graziose sorelle 
che si esibiscono, nei Caraibi. 
in uno strip-tease fuori del­
l 'ordinario: a tirare i fili che 
le lasceranno nude sarà, ad­
diri t tura. una murena gigan­
te. naturalmente addomesti­
cata ; all ' inusitato spettacolo 
assistono giocolieri al tret tan­
to bravi, capaci di bere 
champagne a decine di metri 
sott 'acqua. 

Ma le riprese forse più af­
fascinanti, se si esclude la 
rassegna di pesci di tu t te le 
forme e di tutt i i colori, sono 
forse quelle che vedono e-
sperti vulcanologi studiare. 
con sprezzo del pericolo, e 
riprendere per noi spettatori . 
il fantastico impatto della la­
va incandescente col mare. 
dove la lotta t ra i due fon­
damentali elementi assume 
toni di tregenda. 

m. ac. 
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